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Qual è il ruolo della storia nei corsi di studi in 
design? Come si forma lo storico del design in 
Italia e all’estero? Come mai si registra
un calo, sempre maggiore, dell’interesse verso 
le discipline umanistiche in generale 
e della storia in particolare? 

A queste e ad altre domande rispondono 
i membri dell’Ais/Design, l’Associazione 
Italiana degli Storici del Design, riunitisi 
il 28 e il 29 novembre 2013 in occasione 
del secondo convegno nazionale 
dell’associazione intitolato «Storia del design: 
una disciplina in formazione».

In copertina
lidia cannella, chesslab (redesign della scacchiera 
del bauhaus, 1922), Palumbo marmi, 2014. 
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Introduzione

Nel 2011, l’Associazione italiana degli storici del design 
(ais/Design) ha istituito quattro commissioni per sviluppa-
re ed enucleare una serie d’importanti temi volti ad animare 
un convegno nazionale, nel dicembre dello stesso anno, tra 
l’Adi, l’Isec, l’aiap, il Politecnico e la Triennale di Mila-
no. La prima Commissione, coordinata da Fiorella Bule-
gato e Maddalena Della Mura, ha lavorato su «I musei del 
design». La seconda Commissione, coordinata da Giorgio 
Bigatti e Domitilla Dardi, ha affrontato il rapporto «Design 
e industria1». La terza Commissione, coordinata da Danie-
la Piscitelli e da Carlo Vinti, ha messo in relazione «Il lin-
guaggio della comunicazione visiva e il design». La quar-
ta Commissione, coordinata da chi scrive, si è occupata di 
«Formazione», incentrando la riflessione su due questioni 
fondamentali ancora oggi cruciali e suscettibili di dibattito: 
il ruolo della storia nei corsi in design e la formazione dello 
storico del design2. 
Questi temi sono stati ulteriormente approfonditi e discus-
si in un secondo convegno nazionale intitolato «Storia del 

1 Si veda G. Bigatti, D. dardi (a cura di), Storia dell’impresa e storia del design. 
Prove di dialogo, Bologna 2014, esito della giornata di studi tenutasi presso la 
Fondazione Isec il 22 novembre 2012.
2 L’esito di questi lavori è contenuto nel volume A/I/S/Design. Il design e la sua 
storia. Primo convegno dell’associazione italiana degli storici del design. Triennale di Mila-
no, 1-2 dicembre 2011, Milano 2013.
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design: una disciplina in formazione», ancora al Politecni-
co di Milano e in Triennale il 28 e 29 novembre 2013. In 
particolare, sono state tratteggiate alcune proposte per la for-
mazione dello storico del design e per avvicinare gli studenti 
universitari a una disciplina come la storia che appare priva 
di appeal operativo.
Già da qualche decennio, in Italia, si assiste a una progressi-
va marginalizzazione dell’insegnamento della storia nei pro-
grammi didattici. Questo fenomeno corrisponde alla condi-
zione generale della cultura contemporanea e, nello specifico, 
all’affermarsi di un indirizzo problem-solving contrassegna-
to da un’enfasi tecnico-scientifica3. Una deriva che non ri-
guarda soltanto le università italiane, ma prende avvio nelle 
scuole superiori. Lo dimostra il recente crollo delle iscrizioni 
al liceo classico, che alcuni considerano l’inizio dell’ormai 
imminente scomparsa d’una tradizione riconducibile agli 
studia humanitatis del Quattrocento, mentre altri una benefica 
liberazione, un residuo del passato da rimuovere, il prima 
possibile, per cavalcare l’onda tecnologica e avanzata della 
contemporaneità. Questi ultimi, però, non tengono conto 
che proprio il liceo classico, quando e ancora dove resiste, 
assicura in Italia un sistema di formazione assimilabile agli 
standard alto-novecenteschi, probabilmente unico in tutto il 
mondo occidentale; il che significa, anche in termini prag-
matici, una straordinaria risorsa culturale, e dunque poten-
zialmente economica, in un’Italia e in un mondo colpiti du-
ramente da una crisi prima di tutto di pensiero progettuale.
L’insegnamento della storia, del resto, non serve soltanto al 
futuro docente di lettere, al giornalista, all’editore o allo storico 
tout court (ammesso che questa professione esisterà ancora); 

3 Cfr. in questo volume V. pasca, Relazione introduttiva, pp. 13-20.

serve anche al futuro scienziato e, in particolare, al designer 
- che è, come lo ha ben definito Maldonado, un «intellet-
tuale tecnico» - e al politico (che dovrebbe avere un pensiero 
progettuale) e più che mai al cittadino, in una società civi-
le. Come osserva Gabriele Pedullà i nemici delle humanities 
non sono la fisica e la matematica e nemmeno l’economia 
e l’ingegneria, secondo un vecchio schema dicotomico che 
contrappone i saperi scientifici da quelli umanistici, ma gli 
«pseudo-saperi della comunicazione» che spostano l’atten-
zione dal contenuto al contenitore operando una riduzione 
di significato molto pericolosa4.
La questione, in effetti, è piuttosto complessa, anche nell’am-
bito del design che è, di per sé, immediatamente proiettato 
sul presente, per non dire sul futuro, nella continua speri-
mentazione di materiali e più avanzati processi di produzio-
ne: progettare è - per definizione, sempre e inevitabilmente 
- spingersi in avanti (da pro-avanti e jacere-gettare), ma qual-
siasi tipo d’innovazione rischia di essere sterile senza tradi-
zione, memoria, storia e identità. Che cos’è infatti il presente 
se non la punta estrema di un flusso le cui onde dipendono 
da quelle che stanno accanto, che la pressano, e da quelle 
che stanno dietro, che la spingono in avanti5. Ecco perché 
ci piace considerare la storia del design come un ossimoro 
virtuoso: una sorta di Giano, l’antica divinità romana con 
un volto verso il passato e l’altro verso il futuro. Ed ecco la 

4 G. pedullà, Riappropriamoci dei saperi, in «Domenica - Il Sole 24 Ore», n. 
115, 27 aprile 2014, p. 30.
5 Cfr. M. Bloch, Che cosa chiedere alla storia?, a cura di G. G. Merlo e F. Mores, 
Roma 2014, pp. 61-62 (ed. or. Que demander à l’histoire?, in «Centre polytech-
nicien d’études économiques», n. 34, Parigi 1937, ora M. Bloch, Mélanges 
historiques, Parigi 1963, pp. 3-15).
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prima questione che poniamo: qual è il ruolo della storia 
nei corsi di design?
La seconda questione - la formazione dello storico del 
design - è per noi altrettanto importante se non già più ur-
gente, perché si avverte, da un po’ di tempo, una sempre più 
ampia lacuna. Poiché l’insegnamento universitario del 
design è in Italia relativamente giovane, non esiste una tra-
dizione nell’ambito della formazione dello storico del design, 
che proviene infatti da percorsi didattici molto diversi, con 
problemi vari e molte contraddizioni, e senza una specifica 
competenza costruita oggettivamente.
Il presente volume, che si articola in tre parti sinergicamen-
te collegate, restituisce la complessità di questo dibattito. 
Nella prima parte Vanni Pasca e Raimonda Riccini spie-
gano l’importanza della storia del design nei corsi di studi 
in design e, più in generale, il ruolo strategico svolto dalle 
discipline umanistiche in un’università italiana pericolosa-
mente orientata verso tecnicismi e specialismi. I due saggi 
successivi, a firma di Dario Scodeller, Fiorella Bulegato e 
Rosa Chiesa, ricostruiscono la storia delle scuole di design 
in Italia, una vicenda che necessariamente guarda anche ai 
mondi dell’architettura e dell’arte.
La seconda parte è dedicata alle relazioni della Commis-
sione, che possono essere raccolte in due ambiti diversi e di 
egualmente importante analisi e riflessione prospettica: la 
situazione nazionale, con una mappatura quanto più estesa 
possibile, e quella internazionale indagata per episodi vir-
tuosi. Peraltro, molto pragmaticamente, la Commissione ha 
coinvolto nella ricerca enti e associazioni che si occupano di 
«cultura del design» - ad esempio le fondazioni dei maestri 
del design italiano - in un’ottica di sostenibilità economica 

delle operazioni condotte dall’ais/Design. Parallelamente, 
la Commissione ha considerato alcuni percorsi di formazio-
ne già attivi all’estero, soprattutto in Gran Bretagna e negli 
Stati Uniti, dove esistono dottorati di ricerca e master dedi-
cati, e la nostra disciplina ha raggiunto un livello di profes-
sionalità, organizzazione e istituzionalizzazione molto più 
articolato e solido.
La situazione nazionale, riassunta da Dario Russo, intro-
duce le relazioni di: Giulia Ciliberto, sul basic design, fon-
damento metodologico di cui i corsi di studi in design non 
dovrebbero fare a meno; Gianluca Grigatti, che rimarca co-
me lo storico dovrebbe assumere l’approccio dell’archeologo 
incentrato sulle fonti, e offre una serie di proposte, concrete, 
per finanziare le operazione culturali dell’ais/Design; Car-
lo Vinti, che fa un approfondimento circa l’insegnamento 
di storia del design grafico, rilevando le contraddizioni e le 
complicazioni che affliggono questa disciplina ancor più 
circoscritta e bistrattata nelle università; Francesco Guida 
e Luciana Gunetti, che mettono l’accento sull’importanza 
degli archivi e delle micro-storie in Italia e all’estero. 
La loro relazione permette infatti di introdurre la situazione 
internazionale, riassunta da Pier Paolo Peruccio, che tiene 
conto dei corsi di Phd e di master (in Storia del design) at-
tivi in Gran Bretagna e negli Stati Uniti. Questa mappa-
tura realizzata insieme a Lisa Hockemeyer e Michele Sala, 
presenta una geografia della didattica di storia del design 
rivolta non tanto agli studenti ma agli stessi docenti che tro-
veranno poi verosimilmente occupazione nell’accademia, 
nei settori museali ecc.
A fianco di questa ricognizione si presentano anche alcuni 
casi interessanti condotti in Sudamerica e in Messico, su cui 



12 13

si concentra la relazione di Elena Formia. In questo quadro, 
prende campo anche il testo di Pietro Nunziante, incentrato 
sulla tecnologia, che mette provocatoriamente in discussione 
la nozione di «storia del design».
La terza parte, infine, è dedicata a due testi non discussi nel 
convegno ma i cui argomenti sono strategicamente legati 
ai temi che animano l’intero volume. Medardo Chiapponi 
ragiona sulla sostanza dei corsi di studi universitari in 
design, basati, a differenza delle scuole professionalizzanti, 
sulla ricerca e sulle discipline umanistiche, in primis la storia. 
Di Giovanni Anceschi, infine, siamo lieti di riproporre un 
saggio dedicato al basic design, pubblicato ne «il verri» nel 
2010, che offre un interessante spunto per rilanciare la storia 
del design quale fondamento irrinunciabile della disciplina6.

pier paolo peruccio

dario russo

6 G. anceschi, Design di base: fondamenta del design, in «il verri», n. 43, giugno 
2010, pp. 40-50.

Relazione introduttiva
Vanni pasca

Diamo inizio ai lavori di questo secondo convegno dell’Ais/
Design.
Vi porto i saluti a nome della Triennale di Silvana Annic-
chiarico, che non può essere con noi perché all’estero; e di 
alcuni storici nostri amici tra cui Carma Gorman, Siegfri-
ed Gronert, Susan Jelavitch, Victor Margolin. Vi informo 
che è in libreria il libro con i testi del nostro primo conve-
gno. Come sapete, ieri pomeriggio si sono svolti i lavori di 
commissione e conoscete il programma di oggi con l’ordi-
ne degli interventi tra mattina e pomeriggio; entro quindi 
subito nel merito.
In questo secondo convegno dell’Ais/Design sono proposti 
all’attenzione due temi, tra loro collegati: da un lato l’inse-
gnamento della storia del design e dall’altro la formazione 
dello storico del design. Sono temi che, in varia misura, sono 
stati affrontati anche nel nostro primo convegno.
Come si sa, non è in crescita nelle scuole italiane, ma anche 
all’estero, l’attenzione alla storia del design. Ne abbiamo par-
lato nel nostro primo Convegno e io nella mia relazione ho 
citato Victor Margolin che, con riferimento a Hobsbawm, 
parla di tendenza al prevalere di un «a-historical, enginee-
ring, problem-solving approach»1. Ciò è in buona parte ef-

1 E. hoBsBawm, What Can History Tell us about Contemporary Society?, in On 
History, Londra 1997, p. 35. La citazione è nel testo di V. margolin, Design 
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La storia del design in Italia: 
formazione e sbocchi
dario russo

Nonostante la storia sia un insegnamento basilare dei corsi 
di studi in design (e non solo) - com’è stato evidenziato nel 
primo convegno nazionale dell’Ais/Design del 20111 - la 
formazione di chi lo tiene è ancora oggi alquanto incerta: 
una figura accademica lontana dall’aver assunto una pro-
pria autonomia disciplinare. È per questo che, avvertendo 
tale anomalia, due anni dopo l’Ais/Design ha istituito una 
Commissione sulla Formazione col compito di approfon-
dire, in un secondo convegno nazionale, i due temi fonda-
mentali sui quali s’è già dibattuto: la formazione dello storico 
del design e il ruolo della storia nei corsi di studi in design; 
in seguito, la Commissione ha individuato un terzo tema, 
altrettanto strategico: gli sbocchi occupazionali di chi svi-
luppa questa competenza2.
Il punto di partenza della Commissione è la mappatura 
dell’insegnamento di storia del design erogato in Italia, ot-
tenuta integrando un database redatto due anni fa con pochi 

1 Cfr. p. p. peruccio e D. russo, Commissione tematica Formazione storico del  
design, in Il design e la sua storia. Primo Convegno dell’Associazione degli storici del 
design. Triennale di Milano - 1-2 dicembre 2011, Milano 2013, pp. 121-126.
2 La Commissione Formazione, coordinata da Pier Paolo Peruccio e da chi 
scrive, è composta da: Tiziano Aglieri-Rinella, Rossana Carullo, Giulia Cili-
berto, Elena Formia, Gianluca Grigatti, Francesco Guida, Luciana Gunetti, 
Lisa Hockemeyer, Pietro Nunziante, Daniela Piscitelli, Michele Sala e Carlo 
Vinti.

ed essenziali dati dei docenti titolari. Individuati i corsi in 
disegno industriale o in design tout court, la Commissione 
ha selezionato quelli universitari (lauree triennali e magi-
strali) e alcuni istituti di alta formazione presenti sul sito del 
miur

3. La mappatura, in effetti, fornisce indicazioni piut-
tosto sorprendenti. Incuriosisce, per esempio, come la gran 
parte dei docenti di storia del design abbia un’età relativa-
mente giovane, e molti di loro siano addirittura a contratto, 
quando tale insegnamento basilare (strategico per la buona 
continuazione del corso di studi in design) richiederebbe un 
docente maturo, di comprovata esperienza4. Altrettanto sin-
golare, per gli stessi motivi, è poi il peso «piuma» della sto-
ria nei corsi di studi in design: la scarsa rilevanza in termini 

3 Più precisamente, si tratta di 19 Corsi di Laurea Triennale delle seguenti 
Università: Politecnico di Bari, Alma Mater Studiorum - Università di Bo-
logna, Libera Università di Bolzano, Università degli Studi di Camerino, 
Università degli Studi di Ferrara, Università degli Studi di Firenze, Univer-
sità degli Studi di Genova, Politecnico di Milano, Seconda Università degli 
Studi di Napoli, Università degli Studi di Palermo, Università degli Studi di 
Roma La Sapienza, Università Telematica San Raffaele Roma, Politecnico 
di Torino, Università iuaV di Venezia; 24 Corsi di Laurea Specialistica delle 
seguenti Università: Università degli Studi di Cagliari, Università degli Studi 
di Camerino, Università degli Studi di Firenze, Politecnico di Milano, Uni-
versità degli Studi di Napoli Federico II, Seconda Università degli Studi di 
Napoli, Università degli Studi di Parma, Università degli Studi Mediterranea 
di Reggio Calabria, Università degli Studi di Roma La Sapienza, Univer-
sità degli Studi Roma Tre, Università degli Studi di Sassari, Politecnico di 
Torino; e 22 Corsi dei seguenti istituti: Accademia di Belle Arti legalmente 
riconosciuta di Milano naBa - Nuova Accademia di Belle Arti, Accademia 
di Costume e Moda, Accademia di Belle Arti leg. ricon. Abadir di S. Agata 
li Battiati (CT), Istituto d’Arte Applicata e Design (iaad) - Torino, Istituto 
Sup. per le Industrie Artistiche (isia) - Faenza, Istituto Sup. per le Industrie 
Artistiche (isia) - Firenze, Istituto Sup. per le Industrie Artistiche (isia) - 
Roma, Istituto Sup. per le Industrie Artistiche (isia) - Urbino, iulm.
4 Non a caso, l’insegnamento di storia è spesso conseguentemente associato alla 
teoria: Teoria e storia del disegno industriale.
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di cFu (crediti formativi universitari) ovvero in rapporto 
al numero di ore erogate. Ma il dato più singolare è che la 
situazione, nonostante gli sforzi compiuti dall’Ais/Design 
(convegni, pubblicazioni, rivista ...), è rimasta pressoché im-
mutata: storicamente immobile, seppellita in se stessa; semmai 
tendente al peggio, nella misura in cui i rovinosi tagli all’u-
niversità si fanno prima di tutto su ciò che si ritiene - troppo 
sbrigativamente - meno importante: la storia prima di tutto.
Questo fraintendimento si riflette anche nell’assenza, in 
Italia, di un dottorato di ricerca e di master specificamente 
dedicati. Fatto sta che la definizione di un curriculum studio-
rum dello storico del design, ancora oggi troppo aderente a 
quello dello storico dell’architettura o dello storico dell’ar-
te, servirebbe a portar valore e identità alla disciplina, come 
pure a offrire agli studenti di design una formazione di base 
più omogenea5. Del resto, come osserva Paolo Rossi, se esi-
stono filosofi autodidatti, in storia ciò non è possibile: «Gli 
storici insegnano anche un mestiere, così come si insegna a 
impagliare sedie o a costruire un muro di mattoni o a effet-
tuare un intervento di chirurgia»6.
A tal proposito, nell’ambito della storia - ma non solo - un 

5 Una lacuna che si registra fin dal 1988, quando François Burkhart e Fi-
lippo Alison rilevavano «come manchi in questo settore una base teorica di 
legittimazione», F. BurKhardt, Filippo Alison, un investigatore dell’oggetto storico 
(1988), in Filippo Alison. Un viaggio tra le forme, a cura di M. Santoro, Milano 
2013, p. 23. 
6 P. rossi, Un altro presente. Saggi sulla storia della filosofia, Bologna 1999, p. 30. 
Continua l’autore: «Per insegnare mestieri, non è stato ancora inventato un 
modo migliore dell’apprendistato e nessun apprendistato può essere sostituito 
da un manuale. Ma c’è un’altra ragione per cui è importante l’apprendistato o 
l’incontro con un maestro. Perché quest’ultimo fornisce l’apprendista, negli 
anni della sua prima maturità, di una specie di biglietto da visita. Ve ne posso 
dare personale testimonianza. “Mi sono laureato a Firenze con Eugenio Ga-
rin”. Era, a quei tempi, un biglietto da visita straordinario».

tema di grande interesse è senz’altro il basic design, fondamento 
metodologico della disciplina e corso preliminare del Bau-
haus (Vorkurs), mitica scuola di arte applicata, design 
e architettura (1919-1933) dove all’insegnamento della sto-
ria si opponeva il «rifiuto della imitazione dei modelli»7. Al 
contrario, come rileva Giulia Ciliberto in Pedagogia del basic 
design fra storia e attualità, altre importanti istituzioni didattiche 
vicine al Bauhaus come i Vkhutemas di Mosca includono 
la storia nei loro programmi e vi danno anzi un rilievo pro-
grammatico: una vicenda, questa, poco nota e ancora mol-
to da indagare8. Per parte nostra, contribuiamo a colmare 
questa lacuna con il bel saggio di Giovanni Anceschi sul 
Basic Design. Fondamenta del design, pubblicato ne «il verri» nel 
2010 e ancora molto attuale9.
Più in generale, riflettendo sull’insegnamento di storia del 
design, la Commissione ha rilanciato, problematizzandole, 
alcune questioni già emerse nel primo convegno dell’Ais/
Design, ancora insolute. Per esempio, quali sono gli ambiti 
di questa storia? Si tratta soltanto di cultura materiale - soprat-
tutto prodotto e un po’ di comunicazione, magari integra-
ta - oppure conviene includere temi «immateriali» relativa-
mente recenti come il design dei servizi, il design sistemico, 
il design strategico10?

7 F. menna, Profezia di una società estetica, Milano 2001, p. 18 (i ed. 1974).
8 Per approfonimenti, vedi S. BoJKo, Vkhutemas, in The Avant-Garde in Russia, 
1910-1930: New Perspectives, a cura di S. Barron e M. Tuchman, Los Angeles 
1980, p. 79, e più in generale L. KomaroVa, Il VChUTEMAS e il suo tempo. 
Testimonianze e progetti della scuola costruttivista a Mosca, Roma 1996.
9 G. anceschi, Design di base: fondamenta del design, ne «il verri», n. 43, giugno 
2010, pp. 40-50.
10 Sul design dei servizi cfr. E. manzini, Il design dei servizi. La progettazione 
del prodotto-servizio, in A. Branzi, Il design italiano 1964-2000, Milano 2008, pp. 
542-546 (i ed. 1992).
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E quali sono i termini a quo e ad quem, se così si può dire, della 
storia del design? I programmi degli insegnamenti, in effetti, 
non coincidono. Renato De Fusco comincia la sua Storia 
del design con la stampa di Gutenberg parlando di disegno 
industriale ante litteram11. Secondo John Heskett, invece, il 
disegno industriale è «particolarmente legato alla diffusione 
dell’industrializzazione e della meccanizzazione che com-
parve intorno al 1770 in Gran Bretagna con la rivoluzione 
industriale», anche se «la separazione del design dal proces-
so produttivo, fece la sua comparsa prima della rivoluzione 
industriale con l’evolversi delle prime forme di organizza-
zione capitalistica della produzione [...] dal Medio Evo in 
poi»; la sua trattazione, comunque, si sviluppa dalla seconda 
metà del Settecento12. Mentre per Maurizio Vitta il design - 
che è Il progetto della bellezza - prende avvio con la Great Ex-
hibition di Londra del 1851 e la progettazione del Crystal 
Palace, descritto come una sorta di atto di nascita del dise-
gno industriale; quindi un secolo dopo13.

11 R. de Fusco, Storia del design, Roma-Bari 2005, pp. 1-16 (i ed. 1985). An-
che R. Falcinelli nella più recente Critica portatile al visual design parte, come 
recita il sottotitolo, Da Gutenberg ai social network (Torino 2014): «La nostra sto-
ria inizia nel Quattrocento: la rivolzuone industriale settecentesca ha in Johan-
nes Gutenberg (1394-1468) un prodromo fondamentale e - in anticipo sulle 
scarpe da ginnastica e sui cibi in scatola - è il libro stampato il primo oggetto 
industriale, cioè di design», p. 25.
12 J. hesKett, Industrial design, Milano 1990, pp. 10-11 (ed. or. Industrial Design, 
Londra 1980).
13 M. Vitta, Il progetto della bellezza. Il design fra arte e tecnica, 1851-2001, Torino 
2001, p. 3: «Con la sua distruzione il Crystal Palace, nel quale l’architettura 
e il design moderni avevano trovato il proprio evento aurorale, rifluì di colpo 
nelle nebulose regioni del mito». A proposito del Crystal Palace, vale la pena 
segnalare la nota di G. dorFles sul rapporto tra «Architettura industrializ-
zata e design» (in id., Introduzione al disegno industriale, Torino 1972, pp. 36-
38, i ed. Il disegno industriale e la sua estetica, Bologna 1963). Secondo l’autore, 

Nondimeno appare vago il punto di arrivo del programma 
di storia: alcuni docenti tengono conto di una certa distan-
za critica dal presente, e giungono appena agli anni ottanta 
o addirittura agli anni settanta; mentre altri arrivano ai gior-
ni nostri, alludendo al fatto che il design sia una disciplina 
immediatamente proiettata nel presente, se non già nel fu-
turo14. Insomma design history, da una parte, e design studies, 

«certi grandi impianti industriali dove compaiono elementi formali che stanno 
per l’appunto a cavallo tra design e architettura [...] (così dicasi di strutture 
come: turbine, altiforni, serbatoi, tanks, serpentine, distillatori, antenne d’alta 
tensione, ecc.) [...] fanno parte del design, ma, una volta inglobate entro un 
organismo architettonico, vengono a costituire esse stesse delle vere e proprie 
“architetture”. [...] Potremmo dunque, in definitiva, mantenere una netta di-
stinzione tra i due settori considerando che il fatto architettonico dipenda oltre 
che dalla progettazione del singolo elemento costruttivo, anche dell’interven-
to dell’elemento topografico, planimetrico, ambientale: elementi che esulano 
totalmente da quello del design», pp. 36-37. Nondimeno, poiché il Crystal 
Palace fu progettato come una struttura modulare che può essere virtualmente 
ingrandita o rimpicciolita coerentemente con la funzione (infatti fu rimosso 
dall’Hyde Park londinese e riprodotto nel 1854 a Sydenham Hill), è possibile 
affermare che non si tratta tanto di genius loci quanto di disegno industriale con 
proiezione seriale.
14 La stessa cosa riguarda i corsi di storia della grafica come rileva Carlo Vinti 
nella Storia del design grafico. Problemi e potenzialità all’interno delle scuole italiane in 
questo volume, pp. 158-170. Del resto, come ridabisce Giovanni Anceschi, 
poiché resta aperta la definizione di design e quindi di design grafico, è 
difficile trovare un termine a quo universalmente condiviso: «Alla grafica pos-
sono venir attribuite addirittura molte e diversissime date di inizio, in funzione 
di differenti definizioni preliminari: l’origine preistorica della raffigurazione 
(30.000-4.000 a.C.), l’origine della scrittura pittografica (3.000 a.C.), la nasci-
ta della scrittura alfabetica (15000 a.C.), la nascita della scriptura artificialis con 
Gutenberg (1439), il fin de siècle con la peinture d’affische di Toulouse-Lautrec, 
oppure l’epoca fra gli anni venti e trenta, cioè l’affermazione disciplinare della 
grafica progettata presso il Bauhaus», G. anceschi, Circostanze per una storia del 
visual design, in Design: Storia e Storiografia. Atti del I Convegno Internazionale di 
Studi Storici sul Design, a cura di V. Pasca e F. Trabucco, Politecnico di Milano 
1991, Bologna 1995, pp. 94-95.
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dall’altra, per riprendere i termini di Victor Margolin che 
hanno animato il dibattito americano e su cui si è soffermato 
Pier Paolo Peruccio15 nel suo intervento su questo volume.
Un gran problema per gli studenti è poi la bibliografia del 
corso, perché, come ben sappiamo, non esiste un manuale 
esaustivo della storia del design né potrebbe esistere un ma-
nuale tanto denso che possa essere metabolizzato dallo stu-
dente universitario medio (di i anno). Qualche tempo fa, 
l’Ais/Design ha tentato d’ingaggiare studenti di storia del 
design affinché redigessero delle schede tecniche, secondo 
un format dato, su un progettista o un imprenditore o un 
prodotto particolarmente interessante. La difficoltà, riscon-
trata personalmente a Palermo, è che gli studenti del Corso 
di studi in Disegno industriale di Palermo, di primo anno, 
tradiscono una non-attitudine alla scrittura in generale e al-
la storia in particolare, che li spinge a cannibalizzare vora-
cemente materiale su internet il cui copia-e-incolla riporta 
spesso dati inesatti o addirittura fuorvianti. Comunque sia, il 
problema della bibliografia resta tale, mentre il docente cerca 
di «limitare i danni» suggerendo diversi testi che affrontano 
la storia del design con tagli specifici. Per quanto riguarda 
gli studenti migliori - quelli realmente motivati, che si ap-
passionano e che potrebbero essere i futuri storici del design 
- la Commissione ritiene invece che convenga proporre fin 
dagli studi universitari, oltre ai classici manuali, le fonti di 
prima mano, cominciando così ad approfondire le questio-

15 Si veda in questo volume il saggio di P. P. peruccio, L’insegnamento della 
storia del design negli Usa e in Gran Bretagna: analisi e prospettive, pp. 171-181. Cfr. 
V. margolin, Storia del design o studi sul design in Design: Storia e Storiografia. 
Atti del I Convegno Internazionale di Studi Storici sul Design, a cura di V. Pasca e F. 
Trabucco, Politecnico di Milano 1991, Bologna 1995, pp. 51-73.

ni fondamentali per «trapanare il muro del tempo»16. «Che 
cosa chiedere allo storico del design?», si domanda Gianluca 
Grigatti parafrasando Marc Bloch17: «è possibile affermare 
che oggi allo storico del design venga chiesto di affrontare le 
grandi questioni ripartendo dalle fonti»18. Sull’importanza 
delle fonti, degli archivi e delle microstorie, insistono anche 
Francesco E. Guida e Luciana Gunetti, con un focus spe-
cifico su Il progetto grafico e gli archivi manifesti19.
A tal proposito, nell’economia del nostro ragionamento, un 
rilievo a parte merita il visual design o più specificatamente 
il design grafico. È parte importante della storia del design 
in generale? Alcuni programmi, in effetti, ne tengono con-
to, mentre altri no. In ogni caso, com’è noto, il peso del vi-
sual nei corsi di studi in design è generalmente modesto20. 
Ma se già il visual ha un’importanza relativa nei corsi di 
studi in design, figuriamoci quanta importanza possa ave-

16 Secondo Paolo Rossi, i manuali di storia sono addirittura dannosi, tempo 
perso per chi li scrive e per chi li legge perché, per quanto ben fatti, appiat-
tiscono la profondità della ricerca, comprimendo tutti i dati entro contenitori 
scontati e per l’appunto ben fatti: «Per diventare storici è necessario, prima di 
ogni altra cosa, mettere da parte i manuali (soprattutto di storia della filosofia), 
e cominciare a lavorare direttamente sulle fonti, leggendo qualche libro esem-
plare di storia e seguendo il metodo e l’esempio di qualcuno che ha già svolto 
la ricerca», P. rossi, Un altro presente, cit., p. 30.
17 M. Bloch, Che cosa chiedere alla storia?, a cura di G. G. Merlo e F. Mores, 
Roma 2014 (ed. or. Que demander à l’histoire?, in «Centre polytechnicien d’étud-
es économiques», n. 34, Parigi 1937, ora M. Bloch, Mélanges historiques, Parigi 
1963, pp. 3-15).
18 Cfr. in  questo volume G. grigatti, Lo storico del design oggi: una professione 
archeologica?, pp. 127-141.
19 In questo volume F. E. guida e L. gunetti, Il progetto grafico e gli archivi 
manifesti, pp. 142-157.
20 Nel Corso di Laurea Triennale in Disegno industriale di Palermo, per 
esempio, c’è una sola materia su venti: Laboratorio di comunicazione visiva 
(i anno).



112 113

re quella attribuita alla sua storia, che a volte neppure esiste 
negli stessi corsi. In questo quadro, Carlo Vinti pone una 
serie di domande: bisogna dare più peso alla storia del visual 
all’interno del già ridotto all’osso insegnamento di storia del 
design - considerando che alcuni temi possono essere svilup-
pati intrecciando prodotto e comunicazione come l’Aeg di 
Peter Behrens21 - oppure conviene mettere a fuoco un inse-
gnamento specificamente dedicato alla storia del visual nei 
corsi di studi in design? O ancora: due moduli - prodotto e 
comunicazione - all’interno dello stesso insegnamento inte-
grato, anche tenuti dallo stesso docente di storia del design?
Per quanto riguarda gli sbocchi occupazionali dello stori-
co del design, la Commissione ha considerato l’attuazione 
di un sistema di partnership e sponsor a sostegno dei pro-
getti promossi dall’Ais/Design, tenendo conto della realtà 
italiana, anche in prospettiva di un dottorato di ricerca in 
Storia del design. Inoltre, è emersa l’idea d’individuare una 
sorta di network di enti museali, gallerie, case d’asta, asso-
ciazioni, fondazioni, archivi, riviste, editori di settore ... con 
cui condividere progetti di formazione, utile anche a indi-
viduare - ecco dunque - possibili sbocchi dello storico del 
design, come ad esempio curatore di mostre e cataloghi, or-
ganizzatore di eventi, autore di articoli per riviste specializ-
zate, conferenziere ... Su questo punto, si concentra Grigatti 
quando mette l’accento sul termine fundraising, non tanto per 

21 Vale la pena di osservare che Gillo Dorfles individua in Peter Behrens il 
primo designer in quanto l’architetto tedesco progetta l’intera immagine dell’a-
zienda aeg: «bisogna riconoscere proprio a Berhens (divenuto consulente 
dell’Aeg di cui aveva costruito la fabbrica a Berlino) il merito - o la fortuna - 
di essere stato forse il primo caso di “consulente artistico” - di designer dunque 
- chiamato direttamente da un’industria al fine di curarne ad un tempo la orga-
nizzazione tecnica ed artistica», G. dorFles, Introduzione al disegno cit., p. 23.

indicare l’azione di «raccogliere o ricevere» quanto quella di 
«accrescere, elevare, far risorgere»: un progetto di fundraising 
che rientra nel novero delle metodologie del design strategi-
co secondo la definizione di Francesco Zurlo, in quanto 
design che «sa interpretare la complessità cogliendone strut-
ture di senso, sa comunicare e gestire i percorsi di condivi-
sione delle scelte dentro l’organizzazione»22.
In particolare, la Commissione ha guardato con interesse le 
fondazioni dei maestri del design italiano; segnatamente: la 
Fondazione Franco Albini, la Fondazione Vico Magistret-
ti e la Fondazione Achille Castiglioni, custodi di cultura 
materiale e immateriale di fondamentale importanza per la 
formazione dello storico del design (storie, racconti, aneddoti 
...) nonché docente di storia del design. Qui, la Commis-
sione ha individuato due ordini d’intervento. Innanzitutto e 
con relativa facilità, l’Ais/Design potrebbe organizzare delle 
giornate di studi insieme alle fondazioni e per gli storici del 
design (docenti di storia). Senza dubbio, tra schizzi, disegni 
tecnici, modellini, prototipi e prodotti, gioverebbe molto un 
confronto con chi ha conosciuto direttamente i maestri del 
design italiano e ne conserva lo spirito, per così dire, che non 
può essere immediatamente tradotto in un saggio scientifico23.
Altro tema d’interesse, collegato alle fondazioni, s’intreccia 
alla promozione (culturale) delle aziende che commercia-
lizzano i progetti dai maestri del design italiano, perché, di 

22 F. zurlo, Design Strategico, in Enciclopedia Italiana xxi Secolo / Gli Spazi e le 
Arti, a cura di L. Sacchi, Roma 2010, p. 506.
23 Anche in questo senso, è orientato l’intervento di Francesco E. Guida e di 
L. Gunetti sulla rilevanza delle fonti e del Centro di Documentazione sul Pro-
getto Grafico, voluto dall’Aiap, che viene a costituire un prezioso reperto-
rio di documenti e testimonianze utili alla formazione dello storico del design 
(grafico).
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fatto, le operazioni culturali mosse dalle fondazioni, a co-
minciare dalle visite guidate, giovano all’attività commer-
ciale delle aziende. Non a caso, alcune aziende che hanno 
fatto la storia del design italiano, come Artemide, De Pado-
va, Flou e Oluce, rientrano tra i fondatori della Fondazio-
ne Vico Magistretti, mentre la Fondazione Franco Albini è 
legata a Cassina, che ne produce diversi progetti. Sarebbe 
possibile, dunque, estendere l’attività promossa dalle fon-
dazioni all’Ais/Design con la cura scientifica degli storici 
dell’associazione. Prendo spunto da un evento che ha avu-
to luogo a Palermo in occasione dell’I-design (la settimana 
dedicata al design), dal 20 al 27 ottobre 2013, nello storico 
Castello della Zisa: stupefacente opera arabo-normanna, te-
atro della mostra “Casa Castiglioni” ovvero di un altrettan-
to stupefacente contrasto antico-moderno. In quel contesto, 
Giovanna Castiglioni (figlia di Achille) ha messo in scena 
una performance volta a far comprendere il funzionamento 
di alcuni progetti dei fratelli Castiglioni, al di là dalla più o 
meno accattivante forma. È così che molte persone, piacevol-
mente attratte, si ripromettevano di comprare questa oppure 
quella lampada Flos o la simpatica fruttiera Alessi; cosa che 
ha indubbiamente rappresentato per le aziende un’ottima 
forma di promozione. Allo stesso modo, si potrebbe orga-
nizzare una mostra itinerante per università in cui è presen-
te un insegnamento di storia del design (punto di prestigio 
per le aziende), curata dallo storico del design di riferimen-
to della sede universitaria (docente di storia), ma anche in 
location ben scelte con prodotti prestati dalle aziende coin-
volte attraverso i negozianti locali. Oppure, con un pizzico 
di azzardo, nulla ci vieta di fantasticare intorno a un evento 
nazionale dedicato a uno o più maestri del design; tanto per 

fare un esempio, la settimana di Vico Magistretti nella quale 
potrebbero avere luogo conferenze, mostre, eventi ... sempre 
curati dall’Ais/Design e dai docenti di storia, col coinvol-
gimento economico - perché no? - delle aziende.
Veniamo alle conclusioni. Due anni fa la Commissione pro-
poneva l’istituzione di un dottorato di ricerca in Storia del 
design quale luogo ideale di formazione, e chiedeva all’Ais/
Design di presentare la proposta alla conferenza nazionale 
dei presidi delle facoltà del design. Quest’anno, più prag-
maticamente, la Commissione ha considerato i dottorati di 
ricerca e i master dedicati in Inghilterra e negli Stati Uniti, 
mettendo a fuoco ciò che già funziona altrove per adattarlo, 
opportunamente riprogettato, alla nostra tutt’altro che faci-
le realtà italiana.
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